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Partiamo da questo articolo per lavorare sulla prossimità 

Con la cabina di regia:  riflettiamo sulla prossimità pensando a delle azioni che l’Oratorio può fare per 

comunicarla meglio.  

Con gli animatori:  analizziamo delle azioni di prossimità e pensiamo delle azioni di prossimità per 

avere un tempo speciale per educare alla prossimità. 

Con la comunità:  un regalo a matrioska per indicare lo stile della prossimità dell’Oratorio: educare 

al dono attraverso la logica del dono.  
 

Per la Cabina di Regia: IN PROSSIMITÀ DELLA PROSSIMITÀ 

Una piccola attivazione per leggere insieme l’articolo. Per crescere nella riflessione condivisa e nella co-progettazione. 

INTRODUZIONE E OBIETTIVO.   

L’articolo fa una riflessione sulla prossimità come dimensione fondativa e prima dell’oratorio. Una 

prossimità non solo solidale (prima dimensione della Soglia del legame) ma anche caritatevole 

(dimensione della cura) ed educativa (dimensione dell’educazione al linguaggio del dono).  

MATERIALE: 

 1 copia dell’articolo della rivista per ogni componente 

 1 Griglia vuota da completare per ogni componente più una di gruppo 

 1 penna a testa 

SCANSIONE DELL’INCONTRO. 

1. Leggiamo l’articolo  

Con una brevissima presentazione consegnate l’articolo e chiedete di leggerlo.   

2. Facciamo i compiti… anzi il compito 

Al posto di condividere subito le opinioni sull’articolo, consegnate a ogni partecipante una 

scheda da compilare sulle tre dimensioni della prossimità applicate alla vostra realtà. Ognuno 

dovrà compilare solo le prima due righe, cioè scrivere tre azioni che l’oratorio fa per vivere 

ciascuna delle tre dimensioni e scrivere due problemi per ciascuno delle stesse.  

3. Condivisione e costruzione 

Condividete le azioni e i problemi che avete individuato con la scheda. Dopo averlo fatto 

scegliete due nuove azioni (ma vanno bene anche due miglioramenti di qualcosa che già fate o 

che qualcuno ha detto) che in qualche modo rispondano ai problemi che avrete individuato.  

Impostate come metterle in pratica e ricordatevi di fare una nuova verifica dopo un certo 

tempo.  
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Per gli animatori: AVANTI IL PROSSIMO O CI FACCIAMO PROSSIMI? 

Un incontro per la formazione degli animatori sulle tematiche dell’articolo. Con lo stile del copione, non per dirvi cosa 

dovete dire, ma per aiutarvi a prepararlo… in fondo le migliore idee a volte vengono per contrapposizione!  

INTRODUZIONE E OBIETTIVO.   

Per far conoscere le tre dimensioni della prossimità come modalità corretta di vivere la relazione 

educativa all’interno dell’oratorio, proponiamo ai ragazzi di analizzare alcune azioni possibili. Da 

questa analisi passeremo poi a cercare di fare concretezza. 

MATERIALE: 

 La griglia per animatori (una per gruppo) e fogli dei gruppi 

 Penne 

 Eventualmente i fogli/slide per presentare le tre parole. 
 

SCANSIONE DELL’INCONTRO. 

1. Introduzione e lavoro in gruppi. 

Benvenuti! Allora oggi voglio parlarvi di qualcosa di essenziale del nostro oratorio. Ognuno di noi ha il 

suo percorso e quindi ognuno è a un certo punto del suo cammino di fede o di ricerca. Ma al di là di 

quanto ci crediamo l’oratorio nasce come espressione della Chiesa e quindi nasce e vive come 

espressione dell’amore di Dio per gli uomini. 

E com’è l’amore di Dio? L’amore di Dio è come lui è. E Dio è essenzialmente quattro cose.  

È relazione. Perché è Padre, Figlio e Spirito Santo. Relazione. Segnatela questa parola. 

È vicinanza. Perché Dio si è fatto uomo in Gesù per essere il più vicino possibile all’uomo.  

È dono totale. Perché Gesù non ha amato a parole ma dando la sua vita per noi.  

E infine è “insegnamento”. Nel senso che Gesù chiede agli uomini di fare altrettanto, cioè di vivere al 

meglio le relazioni, facendosi carico degli altri e donandosi agli altri. Questo non per essere buoni ma 

per essere felici. O meglio per essere entrambi, buoni e felici, visto che le cose coincidono.  

L’oratorio è simbolo della prossimità cioè del farsi carico degli altri.  

Qualche giorno fa ho letto un articolo che parla proprio della prossimità nell’oratorio. E l’autore ha 

detto che la prossimità ha tre caratteristiche: “la soglia del legame” che significa fare noi il primo 

passo verso gli altri, “la responsabilità della cura” che ci dice che dobbiamo continuare a prenderci 

cura delle persone che avviciniamo e “il linguaggio del dono” che ci dice che noi dobbiamo educare gli 

altri a fare lo stesso, a donarsi per gli altri facendosi prossimi.  

Ora divisi a gruppi vi consegno una griglia con 3 azioni possibili per le 3 categorie. Vi chiedo di 

leggerle, confrontarvi e dare un ordine per ogni categoria (prima, seconda e terza) e poi mettere in 

ordine le prime tre di ogni categoria.   
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2. Lavoro sulla griglia scritta e condivisione 

Date circa 20 minuti per i gruppi e poi condividete tutte le classifiche, facendo poi una classifica 

generale.  

Date un rimando al gruppo: quale categoria ha vinto? Quale azione? Poi aprite un po’ di dibattito ai 

ragazzi sulla prossimità: siete d’accordo sulle tre categorie?  

Appena vi accorgete che il dibattito si è esaurito (oppure non è mai decollato) rifate una sintesi delle 

tre categorie e chiedete ai ragazzi di ridividersi nei gruppi e di pensare un’azione per ogni categoria. 

Le azioni pensate dagli animatori devono avere queste caratteristiche: 

- Possono essere completamente diverse da quelle proposte nella griglia purché rispettino la 

categoria della prossimità 

- Possono essere scelte tra quelle già proposte nella griglia ma devono essere modificate e 

incarnate nella realtà dell’oratorio locale 

- Devono essere azioni fattibili e concluse entro l’anno pastorale 

- Devono essere azioni di cui si veda un risultato che si possa comunicare ad altri.  

 

3. Lavoro sulle azioni e condivisione 

Fate lavorare i gruppi e poi condividete le azioni pensate. Scegliete insieme le tre azioni finali (1 per 

ogni categoria) e poi fatele partire.  

Usate queste azioni come tempo di rielaborazione sulla prossimità, momento in cui con gli animatori 

coinvolti riuscite a continuare a riflettere sulla prossimità. È infatti questo il modo migliore per 

educare: unire lavoro e impegno a tempi di rielaborazione e di teoria.  
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Per la comunità: EDUCHIAMO AL DONO CON IL DONO 

Spunti per animare la comunità ecclesiale sul suo impegno educativo attraverso l’Oratorio.  

 

1. OGGETTO SIMBOLO: REGALO  

Al fondo della chiesa un banchetto con dei pacchi regali esposti (ovviamente finti) e una serie di cestini 

per raccogliere offerte per l’oratorio di diverso tipo: soldi, materiali concreti, impegni di lavoro (darò il 

bianco a una sala, ecc.). 

2. IL MESE E LA MESSA CONCLUSIVA 

Durante il mese chiediamo continuamente di donare qualcosa all’oratorio. 

Nella messa finale durante la predica o al momento dell’offertorio mostriamo all’uditorio un pacco 

regalo che è stato precedentemente creato e contiene un altro pacco regalo.  

“Durante questo mese abbiamo chiesto alla nostra comunità di donare il più possibile per l’oratorio: 

offerte, materiale, impegni di lavoro. L’abbiamo fatto perché l’oratorio è importante per la nostra 

comunità! Ma cosa fa davvero l’oratorio?  

L’oratorio è un regalo fatto ai nostri bambini, ai nostri ragazzi, ai nostri giovani e alle loro famiglie.  

Un regalo come questo.  

Un regalo incartato perché è bello quello che contiene ma io far bello anche il contenitore: così anche 

l’oratorio fa giochi, balli, attività, laboratori, sport… non è quello il contenuto ma lo faccio perché così ti 

vien voglia di aprire il pacco. Attenzione non è semplicemente lo specchietto per le allodole è il contenuto 

che mi dice che devo fare bene il pacco. 

E il pacco fatto bene dice anche la cura. Quanto tempo perdo per te, quanto investimento faccio su di te.  

L’oratorio è queste due cose ma è anche la terza. Che è qui dentro [aprite il pacco e tirate fuori l’altro 

regalo]. 

Ora so che penserete che dentro c’è un altro regalo… ma no! Dentro l’impegno dell’oratorio c’è questo 

regalo per dire che alla fine l’oratorio vuole educare al dono con la logica del dono. Noi ci doniamo ai 

bambini, ragazzi e giovani perché anch’essi a loro volta possano essere dono per gli altri (mogli e mariti 

che si donano, uomini che si donano al mondo, che hanno rispetto per l’ambiente, ecc.). 

  

 

 



 
 
 

GRIGLIA PER LA COMUNITÀ EDUCANTE 

 Soglia del legame Resp. Della cura Linguaggio del dono 

Scrivi tre azioni  
che il nostro oratorio fa  

per vivere  
quella dimensione 

  
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Scrivi due problemi  
che il nostro oratorio ha  

in quella dimensione 

  
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Scrivi assieme… 

  
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 

 

  
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 



 
 
 

GRIGLIA PER GLI ANIMATORI 

 Soglia del legame Resp. Della cura Linguaggio del dono 

1 Idea per ogni 
dimensione 

Il giorno del compleanno del bambino gli 
metto in buca un biglietto di auguri da parte 
di tutti gli animatori dell’oratorio (per tutte 
le età: per i più grandi mandare una foto su 

whatsapp). Se qualcuno dice “che palle, 
dobbiamo farlo proprio per tutti? Si, perché 

è li che si vede la fedeltà 

Dare il programma mensile ai ragazzi e una 
volta al mese preparo il laboratorio speciale, 
l’uscita, l’oratorio di Sabato sera, l’oratorio 

con mamma e papà. 
Do il programma mensile e l’appuntamento 
speciale per indicare la cura nel progettare 

per i ragazzi, per gli appuntamenti 

Raccolta soldi per le missioni. 
Si rinuncia qualcosa ogni giorno. Va bene 

utilizzare il periodo delle missioni 

1 Idea per ogni 
dimensione 

Prolungo i tempi di accoglienza a quindici 
minuti prima, ma non per preparare le cose 

ma per stare con i ragazzi. Creo 
quell’abitudine nel farmi trovare in anticipo. 

I ragazzi sapranno che sarò lì e potranno 
venire anche da prima. Si crea un 

appuntamento 

Cambiare il modo di fare verifica. Dedicare 
metà tempo a com’è andata, e invece metà 
tempo dedicarlo a discutere su che cosa si 

può fare di più per ciascun ragazzo, 
passandoli in rassegna tutti. Anziché 

concentrarsi sul fare concentriamoci su di 
loro. 

Andare a trovare qualcuno (anziani). Prima 
iniziare una volta ogni tanto, poi magari una 

volta al mese, magari un sabato al posto 
dell’oratorio. 

1 Idea per ogni 
dimensione 

Ogni tot di tempo organizziamo una 
giornata di oratorio dove mettiamo al 

centro le passioni dei ragazzi (esposizione 
lego, scambio libri, spinner, devono essere 

cose che reggano un evento). 

Per le medie: scelgono degli argomenti da 
trattare negli incontri formativi e poi li 
sviluppa l’animatore. Questo aiuta: 1 a 

diventare più protagonisti; 2 avere la porta 
aperta sui vissuti (es. chiedono di parlare di 
bullismo, se l’animatore è furbo capisce la 

richiesta implicita) 

Prendersi una cosa del proprio territorio 
intorno all’oratorio e migliorarla. Vado a 
ripulire quel prato lì, ecc. (coinvolgere i 

genitori. Queste cose richiedono degli adulti 
che aiutano gli animatori a farli) 

 

 


